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            Convegno Superiore di comunità 

      e Consiglio regionale 

          TESTIMONI DI FRATERNITÀ 

 

Devo dirvi che questo titolo si è declinato dentro di me sotto forma di varie domande: 

Chi sono i testimoni di fraternità?  

Noi siamo testimoni di fraternità? 

Le nostre comunità sono luoghi in cui ogni persona può sentirsi accolta come 

fratello/sorella, cioè come uno/una di casa? 

E ancora: le nostre comunità sono luoghi in cui ognuno può fare esperienza di 

Dio e della fraternità che nasce dall’essere figli Suoi e fratelli e sorelle in 

Cristo? 

Mi sento sempre un po’ in crisi quando penso alle parole con cui ci descrivono alcuni 

documenti del magistero: “esperti di comunione”. Nella mia personale esperienza di 

consacrata, e anche nell’esperienza di tanti anni di incontro con religiose e religiosi, in 

vari contesti e di luoghi diversi, posso dire di aver vissuto esperienze molto ricche, 

profonde e belle di fraternità ed esse sono un dono prezioso. Però devo anche dire che 

forse sono di più le situazioni e i contesti in cui la fraternità è ferita, è difficile, è penosa, 

è fonte di fatica e di sofferenza.  

Credo che la pandemia sia stata per tutte noi una prova anche riguardo alle nostre 

fraternità, al nostro modo di vivere la fraternità, al nostro modo di relazionarci tra noi, al 

nostro modo di vivere in comunità. Ho sentito storie molto varie e differenti: in alcuni 

contesti le sorelle hanno saputo trovare modi di condividere, hanno saputo reinventarsi, 

hanno saputo mettere in comune le risorse personali, la creatività, le ansie e le 

preoccupazioni. E dalla condivisione sincera di questa esperienza dolorosa e inedita, le 

sorelle ne sono uscite rafforzate, il legame e la conoscenza tra loro si sono approfonditi 

e le relazioni reciproche sono cresciute. Le persone hanno imparato a conoscere meglio 

se stesse e si sono conosciute reciprocamente un po’di più. 

Ma non è stato dappertutto così. In tante comunità le persone hanno alzato muri e fili 

spinati, si sono chiuse e barricate in se stesse, forse come strategia per evitare conflitti 

diretti e aperti che facevano troppa paura. Molte sorelle si sono trincerate dentro una 

fatica interiore incomunicabile. Dobbiamo tutte riconoscere che la pandemia ci ha 

messo a nudo, cioè ha fatto venire a galla ciò che c’era sotto la superficie, negli aspetti 

positivi come nelle fatiche e nelle debolezze. Nello stesso tempo la pandemia ci ha 

mostrato che siamo davvero “tutti fratelli e sorelle”, che siamo davvero tutti collegati in 

tanti rapporti vitali di interdipendenza. 
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Testimoni di fraternità: il testimone è colui/colei che ha visto, che ha sperimentato, che 

ha toccato. Ciò significa che per essere testimoni di fraternità, dobbiamo avere 

esperienza di fraternità. Papa Francesco esorta la Chiesa continuamente ad essere una 

Chiesa in uscita. Affinché la nostra uscita non sia una fuga da qualcosa che ci pesa o ci 

fa male, dobbiamo sperimentare la vita per portarla fuori, dobbiamo vivere Cristo dentro 

di noi e dentro le nostre realtà se vogliamo portarlo ad altri. Ciò significa che possiamo 

essere testimoni di fraternità nel nostro incontro con gli altri, solo se facciamo qualche 

autentica esperienza di fraternità dentro le nostre comunità, nei luoghi dove noi viviamo 

la nostra vita quotidiana. 

La fraternità non è cosa facile. Sappiamo che vivere insieme, essere vicini non significa 

automaticamente vivere la fraternità, come ci ricorda Papa Francesco in Fratelli tutti: 

«la società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli» (FT, 12). 

La Bibbia ci racconta fin dall’inizio storie di fraternità ferita. Adamo ed Eva che 

scaricano la responsabilità su chi hanno accanto: Caino e Abele, Giuseppe e i suoi 

fratelli. Solo per citare alcune storie a noi tutte molto conosciute. E poi nel Nuovo 

Testamento Giuda che tradisce Gesù e tutto il gruppo. Pietro e gli altri che rinnegano 

Gesù.  

Gli Atti degli Apostoli ci presentano la prima comunità cristiana nella sua forma ideale 

(Atti 2, 42-47): 

42Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione 

fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in 

tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che 

erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi 

aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il 

bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e 

spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 

47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 

Ma subito dopo averci raccontato che tutto è in comune tra loro, che condividono il 

pane e la Parola, il testo ci racconta la storia di Anania e Saffira (Atti 5), la storia di una 

infedeltà, di un tradimento. E’ interessante che questo fatto si consuma dopo la 

Pentecoste, cioè dopo la morte e la risurrezione di Gesù e dopo aver ricevuto lo Spirito 

Santo. Anche noi facciamo queste esperienze nelle nostre relazioni, nelle nostre 

fraternità, nelle nostre comunità. 

Gesù ci parla continuamente nel Vangelo di comunione, di fraternità, di amore. Mi ha 

sempre fatto riflettere che nei Vangeli Gesù generalmente si rivolge alle persone 

invitandole a fare qualcosa, a seguirlo, etc. Ma quando parla dell’amore, Gesù sembra 

dare un comando: Amatevi gli uni gli altri. Gesù ci comanda la fraternità, la comunione, 

anzi, vincola la stessa testimonianza a questo aspetto: 

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho 

amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». “Da questo 

riconosceranno che siete miei discepoli, da come vi amerete”. (Gv 13, 34-35) 
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Gesù ci comanda qualcosa che, molto spesso, abbiamo sperimentato e mostrato di non 

saper vivere. Credo che possiamo ricavare una riflessione da tutto questo: la fraternità è 

contemporaneamente dono dall’Alto, da Dio e impegno dal basso, impegno nostro. 

A questo punto vorrei focalizzare la riflessione che condivido con voi: quale impegno 

possiamo metterci per essere costruttori di comunità? Cosa possiamo fare per essere 

autentici testimoni di fraternità? 

Quanto dirò non saranno consigli, vorrei invece accendere la luce su alcuni punti che mi 

sembrano importanti, essenziali per costruire una autentica fraternità. 

1. Imparare umilmente e onestamente a conoscere se stessi: 

Questo non è un invito a tenere la testa ripiegata sul nostro proprio ombelico. Sto 

facendo una ricerca nella vita consacrata femminile, con vari incontri e interviste; Una 

suora parlando delle sfide della VC oggi ha detto una frase che mi è rimasta impressa: 

rischiamo a volte di passare la vita a cercare e scoprire chi siamo, a cercare i nostri 

doni e talenti personali e ci dimentichiamo che la vita è donare se stessi, dimenticando 

se stessi. Questo è davvero il cuore del Vangelo: “chi perde la sua vita per me, la 

troverà.” La vita sta in questo movimento di uscita. Possiamo dire che è la legge 

principale della vita, infatti se il bimbo non esce dal grembo della madre, muore lui e 

anche la madre. A questa prima uscita ne seguono tante altre, sia in una prospettiva 

psicologica, sia in senso fisico. Tornando alla Bibbia, troviamo questo movimento di 

uscita anche nella chiamata di Abramo: esci dalla tua terra, dal tuo contesto e va’ dove ti 

indicherò. L’evangelista Giovanni ci dice che Gesù è uscito dal Padre per essere uomo 

in mezzo a noi. Il senso pieno della vita, o la vita vissuta in pienezza sta proprio in 

questo movimento di uscita, di dono di sé, di perdersi. Gaudium et Spes ci dice che la 

persona umana trova se stessa solo attraverso un dono totale e sincero di sé. Papa 

Francesco ci parla continuamente di una dinamica di uscita: la Chiesa di Cristo è una 

Chiesa in uscita. Allora come coniugare questo movimento di uscita da se stessi con un 

processo di umile conoscenza di sé, che, in un certo senso, porta a guardare dentro di 

sé? Direi così: per donarsi, per perdersi, bisogna trovarsi, bisogna possedersi. 

Forse ci sono dei tempi speciali nella vita in cui il contesto ci aiuta in questo percorso, 

come ad esempio nella formazione iniziale. Però noi come persone umane siamo un 

mistero, un mistero insondabile, un mistero abissale. Ciò significa che non abbiamo mai 

finito di conoscere noi stessi. “Noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è 

stato ancora rivelato” (1Gv 3,2), ci dice l’evangelista Giovanni, e ciò significa che non 

abbiamo mai finito di scoprire noi stessi.  

Molte volte viviamo sulla superficie di noi stessi e non riusciamo ad avere uno sguardo 

contemplativo, uno spirito riflessivo che ci permetta di allargare la consapevolezza di 

noi stessi, di affacciarci un po’ di più in questo mistero che siamo. Possiamo aiutarci 

lasciandoci raggiungere da alcune domande, quando abbiamo dei momenti di preghiera 

silenziosa, di riflessione personale:  

Cosa ho vissuto in questo evento, nell’incontro con questa persona? 
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Cosa sto sentendo/ sperimentando davanti a questa persona, dentro questa 

situazione che sto vivendo? 

Cosa tocca in me questo brano della Parola di Dio? Come mi aiuta a capire me 

stessa?  

Un documento del Dicastero per la VC, di alcuni anni fa, dal titolo Ripartire da Cristo 

(15) parlando della formazione afferma che: 

Sarà allora importante che ogni persona consacrata sia formata alla libertà 

d'imparare per tutta la vita, in ogni età e stagione, in ogni ambiente e contesto 

umano, da ogni persona e da ogni cultura, per lasciarsi istruire da qualsiasi 

frammento di verità e bellezza che trova attorno a sé. Ma soprattutto dovrà 

imparare a farsi formare dalla vita di ogni giorno, dalla sua propria comunità e 

dai suoi fratelli e sorelle, dalle cose di sempre, ordinarie e straordinarie, dalla 

preghiera come dalla fatica apostolica, nella gioia e nella sofferenza, fino al 

momento della morte. 

Tante difficoltà di relazione nelle nostre comunità sono collegate a questa mancanza di 

consapevolezza di noi stesse, di chi siamo veramente, mancanza di consapevolezza 

delle nostre capacità, delle nostre attese e aspettative, dei nostri limiti, delle nostre paure 

e dei nostri desideri. Di conseguenza anche il modo in cui noi guardiamo gli altri, a 

partire dalle nostre consorelle, rischia di essere filtrato da queste nostre lenti poco 

limpide, poco trasparenti. Rischiamo così di proiettare sugli altri i nostri timori e le 

nostre frustrazioni. E tutto questo rende difficile un dialogo onesto e chiaro. E senza 

dialogo non possiamo essere testimoni di fraternità. 

Ecco allora direi che un primo punto essenziale è imparare umilmente e onestamente a 

conoscere se stessi, ciò che piace e anche quello che non ci piace, nella consapevolezza 

che viviamo la stessa esperienza dello scriba nel vangelo di Matteo (Mt 13,52): 

ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa 

che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche. 

Ogni giorno, in ogni esperienza della vita abbiamo la possibilità di conoscere un po’ di 

più il mistero che noi stessi siamo. 

 

 

2. Onorare l’altro nella sua diversità: 

Uno dei tratti specifici e anche misteriosi della VC religiosa è proprio la vita in 

comunità. Il fatto che persone che non si scelgono, non hanno legami di parentela, non 

hanno affinità particolari tra di loro, vivano insieme, uniti da una comune chiamata, da 

un comune carisma nello Spirito santo, è, di per sé, già annuncio e missione, è già un 

segno profetico, è già il segno profetico di una fraternità universale. 

Non è facile vivere insieme. Nella lettera ai Filippesi san Paolo ci predica: 
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Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla 

carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di 

compassione, rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la 

stessa carità, con i medesimi sentimenti. (Fil 2,1-2) 

Tutti quei momenti in cui possiamo godere e gioire dello stare insieme, del supporto 

reciproco, della collaborazione nel lavoro, del divertimento nei momenti di svago, della 

comprensione che riceviamo e offriamo, sono momenti essenziali della nostra vita 

fraterna, ci fanno tanto bene e ci danno vitalità. Di questo rendiamo grazie e lode a Dio. 

Ma facciamo continuamente esperienza delle difficoltà che nascono nel nostro stare 

insieme, dalla fatica di metterci nelle scarpe degli altri, di porci dalla prospettiva 

dell’altro. Forse facciamo quotidianamente l’esperienza che quando una sorella 

comincia a parlare, una vocina dentro di noi dice: so già dove va a finire… so già cosa 

sta dicendo…Tutto questo ci dice qualcosa sulla qualità del nostro ascolto. Nelle 

relazioni quotidiane ci può succedere facilmente che, più che ascoltare l’altro, sentiamo 

solo che parla. Sentire e ascoltare sono due cose diverse. Sentire significa udire delle 

parole, mentre ascoltare implica fare spazio all’altro, essere disponibili al suo aprirsi, a 

ciò che ci sta comunicando, essere attenti a ciò che vuole dirci di sé. Questo vale in 

particolare quando facciamo degli incontri comunitari, quando ci scambiamo delle 

opinioni, quando ci raduniamo per riflettere su qualche tema importante per la nostra 

vita o per prendere delle decisioni. 

Se da una parte è vero che dopo aver vissuto per un tempo con una o alcune persone 

impariamo a conoscere le nostre modalità di interazione, dall’altra è vero che talvolta 

irrigidiamo la nostra conoscenza o comprensione della sorella e questa conoscenza 

diventa pregiudizio. Può succedere che non c’è più spazio per la novità dell’altro, non 

c’è più spazio per la rivelazione di sé che l’altro può manifestare. Così ci irrigidiamo 

nelle nostre comprensioni ed esse diventano veri e propri pregiudizi: per me quella 

persona è così e basta! E allora rischiamo di ascoltare con dei filtri e tutto leggiamo 

attraverso quei filtri che possono farci distorcere quanto l’altro ci sta dicendo. Quando 

tale modalità cresce in noi, allora abbiamo finito di ascoltare veramente. E senza vero 

ascolto non possiamo costruire fraternità.  

L’ascolto vera genera il dialogo vero, cioè quando c’è una disposizione interiore a 

mettere in comune le proprie vedute, intuizioni, esperienze, competenze, idee… senza 

l’attesa che la mia veduta sia la più corretta, la più giusta, la migliore, cioè nella 

disponibilità e nella libertà di fare delle proposte senza la pretesa che siano accolte in 

toto. E nella disponibilità che quanto l’altro ha da dirmi possa essere utile per me, possa 

essere edificante, possa allargare le mie vedute e possa farmi cogliere aspetti della realtà 

che non avevo considerato o visto. 

L’ascolto è un atteggiamento essenziale quando si esercita il compito dell’autorità. Chi 

non è capace di ascoltare fa fatica a vivere e svolgere bene questa missione. Innanzitutto 

l’ascolto è l’essenza dell’obbedienza: etimologicamente significa ascoltare 

profondamente. Da qui capiamo che l’obbedienza viene innanzitutto dall’ascolto di Dio 

che parla in modi differenti. Il servizio di autorità ha qui la sua fonte, l’ascolto della 
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parola di Dio, l’ascolto di Dio che si rivela e parla. Noi come autorità mediamo 

l’obbedienza a Dio, e quindi, prima di tutto, dobbiamo vivere questo noi in prima 

persona. E poi l’ascolto degli altri, a partire dalle sorelle. Dobbiamo ascoltarle tutte, 

anche quando è scomodo, anche quando ci criticano. E il nostro compito è ascoltare 

profondamente: ho capito cosa mi ha detto? Cosa mi suscita quanto mi ha detto? Cosa 

significa quanto mi ha detto?  Dobbiamo poi ascoltare la realtà che ci parla, se siamo 

attente ci arrivano tanti messaggi. In Fratelli tutti di Papa Francesco ci sono dei passaggi 

bellissimi su questo: 

(43) C’è bisogno di gesti fisici, di espressioni del volto, di silenzi, di linguaggio 

corporeo, e persino di profumo, tremito delle mani, rossore, sudore, perché tutto 

ciò parla e fa parte della comunicazione umana. I rapporti digitali, che 

dispensano dalla fatica di coltivare un’amicizia, una reciprocità stabile e anche 

un consenso che matura con il tempo, hanno un’apparenza di socievolezza. (FT, 

43)  

(48)Il mettersi seduti ad ascoltare l’altro, caratteristico di un incontro umano, è 

un paradigma di atteggiamento accogliente, di chi supera il narcisismo e 

accoglie l’altro, gli presta attenzione, gli fa spazio nella propria cerchia. 

Tuttavia, «il mondo di oggi è in maggioranza un mondo sordo […]. A volte la 

velocità del mondo moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello 

che dice l’altra persona. E quando è a metà del suo discorso, già la 

interrompiamo e vogliamo risponderle mentre ancora non ha finito di parlare. 

Non bisogna perdere la capacità di ascolto». San Francesco d’Assisi «ha 

ascoltato la voce di Dio, ha ascoltato la voce del povero, ha ascoltato la voce 

del malato, ha ascoltato la voce della natura. E tutto questo lo trasforma in uno 

stile di vita. 

La fraternità implica l’incontro tra soggetti diversi, l’incontro con chi è altro da me. Sul 

tema della diversità, dell’alterità vorrei condividere un paio di osservazioni che derivano 

dalla ricerca che sto facendo. Due punti cruciali della VC oggi sono le diversità di 

carattere intergenerazionale e interculturale. Oggi più che mai il gap, il divario tra 

una generazione e l’altra è profondo. L’avvento e lo sviluppo dei mezzi digitali ha reso 

abissale la distanza fra le generazioni. Più o meno tutti usiamo questi mezzi (come 

stiamo facendo anche adesso), abbiamo imparato ad usarli, ma le persone della mia 

generazione, ad esempio, non è cresciuta con questi mezzi: noi abbiamo imparato a 

farne uso. Invece i giovani e giovani adulti di oggi sono cresciuti e crescono immersi in 

questi modi di comunicare; in realtà non si tratta solo di un modo di comunicare, ma di 

un modo di vivere, di affrontare la realtà nella sua totalità. Pensiamo, ad esempio, 

quanto questi mezzi hanno modificato la percezione dello spazio e del tempo 

cronologico, e quindi la percezione di ciò che è spazio privato e riservato, di ciò che è 

interno. Oppure pensiamo alla percezione del tempo: il tempo della vita, i processi di 

crescita, i passi della crescita spirituale hanno un loro ritmo, un ritmo lento, graduale, 

mentre il digitale e i suoi mezzi sono caratterizzati dalla velocità, dal tutto e subito. 

Questo per fare solo alcuni esempi, ma la diversità generazionale nella percezione della 
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realtà e della vita si manifesta anche nel modo di concepire lo svago, il dialogo, 

l’autonomia personale, la corporeità… 

Nella comunità siamo diverse: per età, provenienza, carattere, formazione. Come ci 

relazioniamo con la diversità? Diverso non significa migliore o peggiore. Significa solo 

diverso e questo chiede apertura, disponibilità a fare spazio, disponibilità a decentrarsi. 

Il mondo non gira intorno a me. Allora il tema dell’incontro e dell’integrazione 

intergenerazionale è cruciale nella vita delle nostre comunità: si tratta di capirsi, di 

capire le reciproche esigenze e capire, soprattutto, come possiamo trovare modi nuovi di 

vivere la vita quotidiana e i nostri impegni, di essere fedeli alla nostra vita consacrata e 

alla nostra missione in uno stile adatto ai tempi di oggi, che non sia anacronistico, fuori 

dalla realtà attuale. 

Un altro punto cruciale e centrale e la dimensione interculturale. Le nostre comunità 

di oggi sono comunità in cui vivono sorelle provenienti da diversi Paesi e di diverse 

culture. Molti Istituti sono nati come Istituti internazionali, mentre molte altre 

Congregazioni si sono internazionalizzate. Cioè, negli ultimi decenni hanno esteso la 

loro presenza in altri Paesi e continenti, e spesso i membri di altri Paesi sono venuti in 

Italia. Si tratta di una questione molto complessa che, in alcuni casi ha generato molte 

difficoltà e sofferenze: mi riferisco a quei contesti in cui la motivazione di fondo era 

quella di avere nuovi membri prevalentemente allo scopo di sostenere le attività 

apostoliche dell’istituto. Al di là di questa situazione, quello che vorrei sottolineare è 

che l’integrazione culturale non si può ingenuamente improvvisare. Non è un processo 

automatico, ma un vero e proprio processo di mentalizzazione, di apertura e di 

conversione da parte di tutti. Dalla mia esperienza di servizio con tante sorelle e 

congregazioni, posso dire dolorosamente che ci sono tanti pregiudizi nelle comunità 

verso sorelle di altre provenienze culturali e spesso questi pregiudizi diventano vere e 

proprie discriminazioni che, in taluni casi, sono diventate forme di abuso e di 

prevaricazione. Di questo si parla anche in vari documenti del Magistero, in riviste ed 

interviste. 

Non possiamo fare finta di niente, ma dobbiamo piuttosto assumerci la responsabilità di 

questi cambiamenti e trasformazioni. Altrimenti non possiamo vivere la fraternità e 

nemmeno, quindi, essere di essa testimoni. 

Un documento che ormai ha i suoi anni, ma davvero un piccolo tesoro, ‘La vita fraterna 

in comunità’, ci offre suggerimenti utilissimi per imparare a vivere come testimoni di 

fraternità: 

qualità umane che facilitano i buoni rapporti; la gentilezza di tratto, la 

sincerità, il controllo di sé e la delicatezza, il senso dell’umorismo, la 

semplicità, la fiducia, e l’ascolto reciproco …  

mezzi pratici utili per creare la gioia e la pace in comunità e per favorire la una 

fraternità di qualità e fruttuosa: il sapere fare festa insieme, gioire delle gioie 

degli altri, stimare i momenti di distensione e il riposo sia comunitaria sia 

personale.  
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invita a staccare ogni tanto dal proprio lavoro; ad avere attenzione premurosa 

alle necessità degli altri; ad affrontare le situazioni con cuore misericordioso; a 

fare il proprio ministero con impegno e responsabilità; a guardare il futuro con 

speranza e con la certezza che la missione è del Signore e nella Sua Chiesa.  

richiama l’importanza della condivisione dei beni spirituali della fede, della 

revisione di vita insieme e del discernimento comunitario, dell’esercizio della 

correzione fraterna, degli incontri comunitari regolari per formarsi all’ascolto 

reciproco, accettando le i dee altrui per elaborare insieme un progetto condiviso 

(VFC 27 ss) 

3. La fraternità si nutre di reciprocità, ma l’essenza della fraternità cristiana è 

il dono di sé: 

Il terzo spunto di riflessione ci riporta al paradosso del vangelo. Noi sappiamo, 

crediamo, annunciamo che le relazioni mature e adulte sono quelle in cui possiamo 

fare esperienza di reciprocità. Il dialogo si basa sull’ascolto reciproco, sul mettere in 

comune i propri doni, intuizioni, tempo, i beni materiali e spirituali. C’è una 

reciprocità tra due movimenti. Da una parte il saper dare, spendersi per gli altri, 

prendersi cura degli altri, andare incontro all’altro e questo chiede la capacità di 

stare in piedi sulle proprie gambe, una sana e adulta capacità di autonomia 

personale, psichica ed emotiva/affettiva. Dall’altra è necessario essere capaci di 

ricevere, essere aperti ad accogliere l’altro con le sue intuizioni, con ciò che può 

donarci di se stesso. E’ necessario essere capaci di ricevere aiuto, di lasciarsi 

sostituire, di essere aperti e disponibili a fargli spazio. Questa capacità di ricevere 

non è la pretesa che gli altri mi aiutino, o si donino. E’ la disponibilità a far loro 

spazio. Papa Francesco ci ricorda che “una via di fraternità, locale e universale, la 

possono percorrere soltanto spiriti liberi e disposti a incontri reali” (FT, 50). 

Nelle relazioni mature c’è questa reciprocità. Ma l’essenza paradossale del Vangelo 

non è qui. Va oltre. Dopo il discorso sulle beatitudini Gesù è molto chiaro e molto 

forte (Lc 6,35): 

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la 

vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell'Altissimo, perché egli è 

benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 

È quello che Gesù stesso vive nella sua vita: l’offerta del perdono, la disponibilità ad 

offrire ancora l’amicizia quando è stata tradita, ferita. Cioè il dare la vita.  

Allora la testimonianza autentica della fraternità ci spinge fino al paradosso, al 

paradosso del vangelo che troviamo riassunto nella pericope: “chi vorrà salvare la sua 

vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per amor mio, la troverà” (Mt 16,25) 
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